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PERUGIA. Sergio
Melpignano, l’avvocato
romano arrestato
nell’ambito dell’inchiesta
che ha portato in carcere
anche il magistrato Orazio
Savia e l’imprenditore-
editore del «Tempo»,
Domenico Bonifaci, non è
stato ascoltato come era in
programma ieri. Il previsto
interrogatorio da parte dei
pm e non del Gip
(l’indagato aveva infatti
chiesto un certo periodo di
tempo per documentarsi)
avverrà la prossima
settimana, ma al momento
non è stato fissato il giorno.
Intanto i difensori dell’ex
Procuratore di Cassino,
Orazio Savia, hanno
presentato al tribunale di
Perugia un ricorso per
assenza di gravi indizi di
colpevolezza, chiedendo la
scarcerazione del loro
assistito.
Ieri, infatti, prima di recarsi
nel carcere per incontrare
Savia, gli avvocati Ugo
Longo e Giovanni Bellini
hanno presentato la
necessaria
documentazione.
«Il ricorso è stato
presentato sotto un
duplice profilo - ha detto
l’avvocato Longo - per
assenza dei gravi indizi di
colpevolezza, che è uno dei
presupposti per i quali può
essere emessa la misura
cautelare, e sotto il profilo
della mancanza assoluta
delle esigenze cautelari
probatorie. Noi diciamo
che è stata compiuta
un’indagine in relazione
alla quale è stata acquisita
una serie di prove
documentali. Riteniamo
che si tratta solo di
interpretare tali documenti
e questo non giustifica la
custodia cautelare».

Enimont bis
Rinviato
interrogatorio
Melpignano

Secondo il pm del pool Mani pulite la classe dirigente non accetta i controlli della legge

Davigo:«Politici come i br
vogliono sfuggire ai processi»
Ma il magistrato non ha voluto fare i nomi di coloro che «arrivano a presentare 23 istanze di re-
missione». La polemica in un convegno a Forlì dopo l’attacco di Borrelli dei giorni scorsi.

Poggi Longostrevi resta in carcere

Analisi truffa a Milano
A verbale i contatti
dell’ingegnere
con senatori leghisti

MILANO. L’altro ieri, a Milano, il
procuratore della repubblica France-
sco Saverio Borrelli, nel corso di un
convegno internazionale di magi-
strati,avevaparlatodiuna«classepo-
litica tutt’altro che disposta a soggia-
cere all’immanenzavirtualediconti-
nueispezioniai finidicontrollodi le-
galità». IeriaForlì,duranteunconve-
gno della locale associazione dei ma-
gistrati, il pm milanese Piercamillo
Davigo, noto per non amare i giri di
parole,harincaratoladose:«Laclasse
dirigente non accetta di essere sotto-
posta alla legge, questo è il problema
politico di questo Paese che non ha
accettato il principio di uguaglianza
dei cittadini davanti alla legge». Poi:
«Ci sono alcuni imputati che, come
le Br, cercano di non farsi processare
per esempio reiterando 23 volte
istanzadiremissione».

Se Davigo di questi imputati non
ha fatto i nomi, c’è da giurarci che
non è stata una dimenticanza. Chi
vuol capire, capisca. Di chi si tratti, è
difficiledirlo.Per lacronaca, iproces-
si di Mani Pulite che incontrano o
hannoincontratopiùcontrattempie
ritardi a causa di ricorsi e istanze (per
altro consentiti dalla legge) sono
quelli in cui c’entrano due ex presi-
dente del consiglio. La battuta sulla
classe dirigente non lascia invece
molto spazio ad interpretazioni. Di
certo, Davigo, per nulla intimorito
dal clima facile ai provvedimenti di-
sciplinari,ha rialzato il tiro. IeriaFor-
lì stava rispondendo alle critiche
mosse alla magistraturadalprofessor
Filippo Sgubbi, docente di diritto pe-
nale all’Università di Bologna. Il pro-
fessore ritiene che - come ha detto
nella sua relazione - è «svanito il pe-
riodo della gestione imparziale dei
processi», perché «basta portare
avantidueotreprocessi-simboloben
divulgati per far credere che la giusti-
zia funzioni». Sgubbi, nel suo inter-
vento ha pure parlato di «scomparsa
della soggezione del giudice alla leg-
ge», di «perditadella terzietà»delma-
gistrato, di procuratori che «combat-
tono i fenomeni (mafia, corruzione,

trafficodidroga)enonifattisingoli».
Apriti cielo! L’irascibile Davigo ha

replicato che «ci sono intere masse
che violano la legge». E allora?Allora
bisogna decidersi: «O si abolisce la
normapenale,oppuresitornaalleca-
riche pubbliche che si comprano e si
vendono,comenellaSpagnadelXVI
secolo, e ci si autofinanzia tosando la
collettività». Secondo Davigo, in
questomodosidiscutedelsessodegli
angeli «mentre i turchi sono alle por-
tediCostantinopoli»,simettonosot-
to accusa i giudici rimproverandoli
«di stare scomposti a tavola mentre
sono sotto unbombardamentodiar-
tiglieria» e mentre «c’è chi va in giro
ammazzando, rubando e sfasciando
laconvivenzacivile».

Altro che magistrati impegnati in
cacce alle streghe, ha sottolineato
PiercamilloDavigo. I fattacci, icrimi-
ni, le ruberie accadono, eccome. «Ha
senso dire che i magistrati si devono
occupare dei casi singoli in un Paese
in cui ci sono otto-dieci milioni di
evasori fiscali e dove è elevata a reato
la condotta tipica di dieci milioni di
persone?», ha chiesto il pubblico mi-
nisterodiManiPulite.

Invece di discutere dell’enorme
durata dei processi e della loro so-
stanziale inefficacia, «si parla d’altro,
si dice che ci sono tutti questi guai
perché giudice e Pm sono colleghi e
che se si separano tutto va a posto»,
ha aggiunto, con un riferimento mi-
ca tanto velato all’attuale controver-
so dibattito sulla riforma costituzio-
nale della giustizia. «Significa - ha
dettoDavigo -cheeravamounpopo-
lo di selvaggi fino a otto anni fa,
quandoilPmeilgiudiceeranoriuniti
nella stessa figura del pretore?». E via
diquestopasso.Sidicecheilcodicedi
procedura penale è incompatibile
con la Costituzione, tanto che la Bi-
camerale sta lavorando per cambiar-
la?«Allorasiconfessacheperottoan-
ni (il nuovo codice è entrato in fun-
zionenel1989,ndr) si èviolata laCo-
stituzionedellaRepubblica».

La morale, secondo il pm che ha
preso possesso dell’ufficio lasciatoda

Antonio Di Pietro? «Verrebbe voglia
di dire: “Lasciamoli provare”. Così
come è successo con il nuovo codice,
chepoiqualcunohacommentatodi-
cendo: “Sognavamo Perry Mason, è
arrivato Di Pietro”». Vecchia battuta
caraalmagistrato. Ilqualehaaggiun-
to: «Il problema è che ogni sistema
politico tollera l’indipendenza della
magistratura se controlla quello che
arriva sul suo tavolo». Tuttavia - ha
aggiunto - con l’avvento dei collabo-

ranti il flussodinotiziedireatosiè in-
vertito e il pm ha cominciato ad at-
tingere le notitiae criminis non più
soltanto dalle forze di polizia, dove il
flusso poteva essere più facilmente
«regolato», ma direttamente. E l’ob-
bligatorietà dell’azione penale? Af-
fermazione prevedibile: «Mette il
magistrato al riparo dalle interferen-
ze».

Marco Brando
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MILANO. Resta in carcere l’ingegne-
redella truffaclinica,GiuseppePoggi
Longostrevi. Secondo gli esiti della
perizia medica, le sue condizioni psi-
cofisiche sono compatibili con la de-
tenzione nel carcere di Opera,dove il
professoreoccupaunacellaaccantoa
quella di Maurizio Raggio. E pensare
che proprio lui, l’inventore della ma-
xitruffa ai danni della sanità lombar-
da, molti giorni prima dell’arresto
aveva deciso di procurarsi il parere di
un noto neuropsichiatra milanese
che certificasse una difficoltà psichi-
ca e,quindi, gligarantissedi evitare il
carcere. Non sapeva, però, che il suo
telefonoerasottocontrollo.

Maaquantoparenonc’èdastupir-
si delle diaboliche trovatedel titolare
del centro di medicina nucleare e di
un’altradozzina di centri clinici con-
venzionati. Dalle indagini continua-
no a emergere manovre, tentate o
realizzate, per raddrizzare a proprio
favore tutte le situazioni problemati-
che. Per esempio, i contatti con «al-
cuni senatori della Lega nord» che
Poggi Longostrevi avrebbe avuto cir-
ca un anno fa per risolvere un «pro-
blema connesso allo stabile di corso
Vercelli»,comerisultadaiverbalidel-
le sue più strette collaboratrici. In
quella trafficata arteria milanese, in-
fatti, suo cognato Alberto Zanca ave-
va avviato i lavori per la costruzione
di un nuovo centro clinico. Manca-
va, però, la concessione edilizia e il
cantiere finì presto sotto sequestro,
ancheperché il Piano regolatorenon
prevedevaclinicheinquellazona.

Indomiti, Poggi e Zanca dichiara-
rono che la palazzina sarebbe stata
destinataadabitazionieilavoripote-
rono così ripartire, ma il controllo di
un vigile urbano (che denunciò an-
che un tentativo di corruzione) fu
sufficiente a verificare che in realtà
stava nascendo proprio una clinica
abusiva. La vicenda si concluse con il
rinvio a giudizio del direttore dei la-
vori perabusi edilizi e diAlbertoZan-
ca per falso. Ma lui, Giuseppe Poggi
Longostrevi, non si è mai dato per
vinto. La sua segretaria Santa Scocci-

marro, avrebbe infatti ricordato, du-
rante un interrogatorio, di un suo
viaggio a Roma (sempre a bordo del
suo aereo privato) per incontrare al-
cuniparlamentari leghistiediscutere
con loro le possibili modifichedi leg-
ge che avrebbero avuto l’effetto di
sbloccare anche il cantiere di corso
Vercelli.Elasegretariaavrebbeanche
ricordato di aver ricevuto fax di ri-
scontro dai parlamentari del Carroc-
cio. Giuseppe Poggi Longostrevi i
problemilirisolvecosì.

Non c’è da stupirsi, dunque, se il
suofattorinoPietroGalloentravane-
gli uffici delle Usl che avevano la
competenza per i rimborsi delle pre-
stazioni eseguite al Centro dimedici-
na nucleare: «Gallo si muoveva con
grande disinvoltura - racconta Fran-
ca Cuccione, altra dipendente del
Cmn - portava le impegnative per il
timbro a questo o quell’impiegato a
seconda delle zone di competenza».
E soprattutto accompagnava il tutto
con «foulard, cinture, portafogli» e
altri regalini. In una delle Usl «Poggi
conosceva personalmente la dotto-
ressa (...), che coordina le impiegate
addette all’apposizione dei timbri -
prosegue Franca Cuccione, assistita
dall’avvocato Daniela Dawan - So
che la dottoressa aveva interessi con
Poggi perché qualche volta usava il
suostudiopersvolgerelapropriaatti-
vità». Gli amici negli ufficidell’asses-
sorato regionale alla Sanità? Franca
Cuccionenericordaunoinparticola-
re: «Ambiva al prepensionamento
per poi venire a lavorare da noi, ma
non è riuscito ad andare in pensio-
ne».

E poi,ci sono imedici, reclutati an-
che attraverso alcuni «propagandi-
sti», selezionati tra gli stessi informa-
tori farmaceutici che andavano a
bussare alle porte degli ambulatori
della Lombardia. Franca Cuccione
spiega ai magistrati: «Sapevano che
su sette-otto esami se ne faceva uno
soltanto».Eprecisache«contuttic’e-
raunaccordopreventivo».

Giampiero Rossi


